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La relazione di Occhietto 
Care compagne e can compagni, 
Guardiamo in queste ore alla tragedia del­

ia Jugoslavia con grandissima preoccupazio­
ne e allarme 11 paese è a un passo da una ca­
tastrofe sanguinosa II dramma è ai confini 
del nostro paese e ci investe molto da vicir o, 
entra nella nostra coscienza nazionale, nelle 
relazioni umane, civili, culturali e economi­
che della nostra gente Occorre fare ogni sfor­
zo per cercare di allontanare la minaccia 
avanzata dal capo di Stato maggiore dell'e­
sercito federale di un ricorso allo stato di 
guerra I primi ad essere travolti sarebbero i 
popoli di Slovenia e di Croazia con le loro 
aspirazioni di autonomia e dignità nazionali 
La Jugoslavia precipiterebbe in una crisi sen­
za soluzione E le conseguenze sarebbero as­
sai preoccupanti per l'Europa e per l'intero si­
stema delle relazioni Internazionali 

Rivolgiamo dunque un appello a tutte le 
automa della Jugoslavia e delle singole Re­
pubbliche perché si fermi la corsa alle armi 
da parte di tutti, si nconducano le forze arma­
te sotto il controllo della presidenza federale, 
si applichino gli accordi sottoscritti anche 
con II concorso della Comunità europea, e si 
avvi! finalmente un negoziato politico Un 
nuovo assetto di quella regione cosi decisiva 
per l'Europa non può che essere affidato ad 
un negoziato politico che riconosca la sovra­
nità delle Repubbliche e contestualmente 
consenta la stipulazione tra esse di un nuovo 
patto istituzionale liberamente sottoscritto 

Chiediamo al nostro governo di agire in 
ogni sede per bloccare ogni ricorso alle armi, 
per favonre l'apertura di un negoziato, per 
una soluzione che riconosca i diritti dei po­
poli jugoslavi, in primo luogo dei popoli slo­
veno e croato che hanno espresso le loro 
aspirazioni nazionali con un referendum da­
gli esiti plebiscitan 

In queste ore il nostro pensiero si volge an­
che ai tanti cittadini di lingua italiana che vi­
vono in Istna e in Dalmazia Ad essi va tutta la 
nostra fraterna solidarietà Chiediamo al go­
verno italiano, al governo jugoslavo, alle au­
torità slovene e croate di garantire la tutela 
dei diritti e delle condizioni di vita delle co­
munità di lingua italiana sulla base degli ac­
cordi di cooperazione che in questi anni -in 
particolare con i trattati di Osimo - avevano 
fatto di quel confine un esempio di «frontiera 
aperta» in Europa 

Questa crisi drammatica rende evidente 
quanto arduo sia il passaggio dai vecchi equi­
libri intemazionali a un nuovo ordine del 
mondo Mentre permangono e si accentuano 
te tensioni nell'area di casi del Medio Onen-
te in Libano è in corso un nuovo barbaro 
sterminio di palestinesi Che cessi subito, 
chiediamo con angoscia, e chiediamo a tutti, 
in Italia e in Europa di fare la loro parte. Né la 
guerra del Golfo ha 'risolto i problemi» come 
abbiamo sentito ripetere tante volte, se fra i 
problemi aperti ci sono oggi la garanzia mini­
ma dei dintti umani e crviliin Kuwait e le armi 
di sterminio nelle mani di Saddam 

Compagne e compagni, 
i lavon del nostro Consiglio nazionale si 

svolgono in un momento della vita della Re­
pubblica che si conferma difficile, ma che 
appare anche aperto a svolgimenti non previ­
sti, a prospettive inedite che occorre saper 
cogliere Con rapidità e profondità tutta la si­
tuazione politica italiana è entrata in una fase 
nuova, di movimento 

Vedete, ad esempio, il congresso del Parti­
to socialista italiano, che era stato pensato in 
una prospettiva e in un contesto diverso da 
quello nel quale si é svolto Era stato, infatti, 
convocato con l'ambizione di fornire risposte 
egemoniche all'intensificarsi della crisi della 
Repubblica. E puntava, da un lato, sull'evi­
dente contrasto tra Democrazia cristiana e 
Quirinale, dall'altro, sulla inattualità di una 
proposta di alternativa, fortemente condizio­
nata e subordinata all'accettazione immedia­
ta dell'unità socialista 

Ma su nessuno dei punti-chiave di quel di­
segno dal referendum al presidenzialismo, 
dall'unità socialista ai rapporti con la Demo­
crazia cristiana, si sono ascoltati da Craxi ac­
centi innovaton Ciò è dovuto in gran parte al 
fatto che il progetto iniziale che puntava sul 
fallimento del referendum, su un successo 
nelle elezioni siciliane per spingere ad elezio­
ni anticipate non si è potuto realizzare E tut­
tavia mi sembrerebbe inesatto definire il con­
gresso del Psi, come ha fatto un commentato­
re peraltro acuto e autorevole, il congresso 
delle risposte mancate Da un lato dobbiamo 
registrare il permanere appannato di vecchie 
risposte, come l'alleanza con la De accompa­
gnata dall'uso del potere di interdizione, che 
sono il frutto della mancata analisi critica del 
logoramento del pentapartito e di tutta una 
politica Dall'altro non possiamo non mettere 
in evidenza il clima nuovo, l'inquietudine, la 
domanda di alternativa e il bisogno di una si­
nistra che ha contrassegnato questo congres­
so 

Di fatto, esso 6 stato costretto a registrare 
un mutamento di terreno, la chiusura di una 
fase della politica del Psi, I apertura di una 
nuova fase del confronto politico e l'arretra­
mento, rispetto ad essa, del vecchio progetto 
socialista Abbiamo assistito e stiamo assi­
stendo all'emergere, sia pure contraddittorio, 
di una rivolta diffusa all'attuale sis'ema di po­
tere che si manifesta in forme diverse e anche 
contrapposte Occorre fare attenzione ai pro­
cessi reali di spostamento negli onentamenti 
del pa«>se (a cominciare da quel fermento di 
umori anticentralisti, neo-poujadisti e, al tem­
po stesso plebiscitan che le Leghe incanala­
no e che tuttavia non sono riconducibili tutti 
a mero qualunquismo sovversivo) 

Esiste oggi e si intensifica una protesta tra­
sversale che prende a bersaglio non solo i 
partiti di governo, ma I intero sistema dei rap­
porti politici È il prodotto di una turbolenza 
sociale che ha radici in un fatto ormai eviden­
te a tutti le op/.ioni tradizionali, in un campo 
e nell altro tra conservazione e progresso, si 
stanno dissolvendo e non sono ancora pre­
senti e operanti opzioni unificatrici alternati­
ve Di qui una perdita di forza e un indeboli­
mento di rappresentanza, quindi di funzione 
nazionale della sinistra e un defluire in mille 
nvoli delle cntiche e della opposizione 

E tuttavia sbaglieremmo senamente se non 
prendessimo alto del fatto che, propno in vir­
tù del processo che abbiamo fin qui descritto, 
ha preso corpo nel paese una forte contrap­
posizione al secchio sistema di potere, al vec­
chio modo di fare politica e persino per quel 
che ci nguarda a un modo di essere dell'op­

posizione che non riusciva a prospettare una 
concreta alternativa di governo 

In questo quadro, il referendum sulle pre­
ferenze rappresenta uno spartiacque della vi­
ta nazionale Esso ci ha detto, infatti, che i 
mille rivoli di quella protesta trasversale non 
sono solo gli agenti di un processo di erosio­
ne dei vecchi poten, ma sono fin d ora qual 
cosa di più Sono gli affluenti di una corrente 
democratica forte e profonda che va molto 
oltre lo schierarne nto tradizionale delle forze 
di sinistra ed esprime un bisogno vitale di al­
ternativa al vecchio sistema politico Sappia­
mo bene, e ci viene ricordato in continuazio­
ne, che una maggioranza referendaria non è 
traducibile in uno schieramento politico Ma 
chi l'ha mai preteso7 Quel che noi diciamo è 
ben altro e nguarda un moto di fondo del 
paese SI è trattato di una straordinaria prova 
di massa nella tolta e nell'impegno per la ri­
forma della politica 

Ma c'è un'altra considerazione che vorrei 
fare e che nguarda noi, il nostro partito il re­
ferendum é stato la prima grande prova del 
Partito democratico della sinistra, del suo es­
sere un partito nuovo, una forza che opera te­
nacemente per dare coesione a interessi e di-
ntti, per dare più potere ai cittadini, per ren­
dere concreta la grande utopia democratica 
che li vuole sovrani, partecipi e protagonisti 
delle scelte di governo che toccano Insieme 
la vita nazionale, quella degli individui; «del­
la stessa produzione 

Ecco, dunque, squadernato di fronte a tutti 
dalla vicenda dei referendum, uno dei motivi 
di fondo della nostra nascita della nascita 
del Pds Cambiare noi stessi per cambiare la 
politica. Senza di che, saremmo stati molto 
meno credibili come sostenitori del «SI» 

La nostra scelta a sostegno del referendum 
è stata, dunque, giusta E anche coraggiosa 
Nessuno ci ha regalato nulla E coloro che 
ora si affannano a dimostrare la irrilevanza 
politica di quel voto, ne siamo più che con­
vinti, ci avrebbero fatto pagare assai cara la 
sconfitta 

Il nostro impegno 
nella battaglia referendaria 

Rivendichiamo, dunque, con orgoglio il 
merito di essere stati dalla parte giusta E di 
aver dato corpo, con questa esperienza de­
mocratica, a collegamenti significativi con 
forze di diverso orientamento rappresentate 
nel Comitato per i referendum che conside­
riamo interlocutori disponibili di un confron­
to e di uri impegno condivisi sulla via delle ri­
forme istituzionali Siamo l'unico partito na­
zionale e di massa che si é Impegnato sul re­
ferendum D'altra parte, la vicenda di questo 
referendum mostra anche come obiettivi ap­
parentemente secondan, nspetto ai grandi 
ed espliciti tndiriz/i di nforma sociale e politi­
ca, possano fare da innesco a mutamenti che 
sono, potenzialmente, di grande portata 

Dice Machiavelli che «sempre una muta­
zione lascia l'addentellato per la edificazione 
dell'altra». Sta a noi non perdere l'addentella­
to, la straordinari,) occasione che ci è stata 
offerta per il nnnovamento della Repubblica 
Abbiamo detto dunque, anche per questo, 
referendum-spartiacque 

Prima di quel «SI» perentorio e inappellabi­
le sembrava vincente un disegno rischioso di 
semplificazione della democrazia italiana, 
un sistema di potere rafforzato nelle sue com­
ponenti tradizionali, la conferma dell'allean­
za conflittuale tra De e Psi e del patto inteso 
ad escludere l'avvento di una democrazia 
dell'alternanza, una sinistra attraversata da 
lacerazioni incomponibili, un oscuramento 
della funzione propria degli istituti della rap­
presentanza, in particolare del Parlamento 

Era, questa, la scena di un seno dissesto 
politico-istituzionale nel quale prendevano 
corpo ipotesi presidenzialiste a sfondo plebi-
scitano Quasi che il blocco della funzione di 
governo e di ogni processo nformatore fosse 
da addebitare ad una paralisi del Parlamento 
piuttosto che ai conflitti interni alla maggio­
ranza di governo e alla tensione politico-tsti-
tuzlonale che ne consegue quando, con cri­
terio squisitamente consociativo, ci si serve 
delle istituzioni come di stanze di compensa­
zione de conflitti j)olitici e di potere 

In questo quadro si assisteva a un intensifi­
carsi etesii interventi del Quinnale con prese 
di posizione sempre più frequenti da parte 
del presidente della Repubblica su vane ma­
terie di ordine politico e istituzionale 

Si è aperta una fase di sena confusione isti­
tuzionale, di tensione e di scontro fra diffe­
renti organi dello Stato Noi, con la nostra 
battaglia a difesa dei poten e delle prerogati­
ve del Parlamento ci siamo comportati come 
decisiva forza di d.fesa democratica 

La sagra delle firme apposte al messaggio 
presidenziale ha rivelato, in buona sostanza, 
come il gioco perverso dell uso della presi­
denza della Repubblica nello scontro interno 
alla maggioranza sia venuto da diverse parti 
Altro che complotti della sinistra' 

Infatti il balletto delle firme apposte e non 
apposte lascia l'impressione sgradevole che 
tale questione sia stata utilizzata per ragioni 
tutte politiche di lotta all'interno della mag­
gioranza cosi come è stata archiviata, per ra­
gioni ugualmente politiche, nel quadro di 
un'ultima espressione sbiadita della vecchia 
politica di coalizione e di interdizione Rima­
ne il fatto che si sono vendenti assurdi strappi 
di procedura, che richiamano a questioni di 
sostanza che attengono alla democrazia 

Esporremo, ne corso del dibattito parla­
mentare, che avrà per noi come interlocutore 
istituzionalmente obbligato il governo le no 
stre posizioni sul tema della nforma elettorale 
e istituzionale che sono, su punti decisivi e 
qualificanti, diversi da quelli adombrati dal 
messaggio presidenziale Lo faremo a partire 
dalla doverosa <• ovvia riaffermatone che 
qualsivoglia modifica e revisione della Costi­
tuzione non può che avvenire nel nspetto as­
soluto delle norme che la Costituzione stevsa 
prevede a quel (me Argomenteremo la no 
stra convinzione sulla possibilità -oltre che 
necessità -di procedere, prima ancora della 
elezione del prossimo Parlamento alla nfor 
ma elettorale, come premessa di una più ge­
nerale «f.ise costituente» 

E lo stesso Presidente a sollecitare una di 
scussione più sui temi da lui indicati che sullo 

posizioni di mento che egli espone Ci sem­
bra, questo, un suggenmento sagqio, rispet­
toso dei poten dei diversi organi, anche se sa 
rebbe stata nello stesso tempo più saggia da 
parte del presidente della Repubblica una 
maggiore attenzione alla pluralità ('elle posi 
/ioni di mento che sono in < ampo A propo­
sito delle nflessioni stonco |x>litich s sui pro­
cessi che hanno portato alla nascita della Co­
stituzione siamo addinttura nel campo non 
solo della libera valutazione politici. ma della 
libera nccrca e del libero giudizio sulla stona 
Le nostre valutazioni e ì nostn giudizi si diffe­
renziano e talvolta in modo molto netto -da 
quelli che il presidente esprime 

Ma sarebbe assurdo non dico pretendere 
ma perfino auspicare una ornoiient ita di giu­
dizi su argomenti di questo genere che pos­
sono essere affidati solo alla ibertà, al plurali­
smo e al dialogo fra le diverse tesi in campo 
non essendo per fortuna, nel nostro sistema 
democratico nessun organo dello Stato né il 
presidente, né il Parlamento, né qualunque 
altro competente a definire posizioni «uffi­
ciali» o «di Stato» sul modo di leggere e inter­
pretare le vicende stonche 

Più in generale è certo che I atmosfera di 
tensione politico-istituzionale nelle quale ci 
siamo trovati avvolti va dissipata senza indu­
gio Entro quella atmosfera si è potuto addinl-
tura contrapporre un partito del Presidente -
cosi si é detto - ad altri partili e in primo luo­
go, alle forze democratiche che r>>clamano 
ravvio di un processo costituente vcondo le 
regole condivise dell'assetto costituzionale 
vigente, e non in forza di colpi di nano Noi 
giudichiamo che questo clima possa ancora 
essere strumento e veicolo di uno sbocco 
conservatore alla cnsi della Repubblica Con 

e laceranti per il tessuto della de-
liana 

„_ , un giudizio alunnato e motiva­
to Se aila cnsi della Repubblica nen è segui­
to un collasso istituzionale ed 6 stato contra­
stato fin qui con successo uno sbocco awen-
tunstico ebbene ciò si deve anche al nostro 
impegno e alla nostra responsabilKà di forza 
di opposizione. E stata la nostra una lotta 
dunssima anchjtìfc condotta con pazienza e 
accorteaf* 11 nastro profilo di opposizione è 

«.«ìppanxy'nettissimo Ciò è avvenuto con il 
concorso attivo di tutte le componenti del no-

.. stro partito E, soprattutto, con una linea poli­
tica volta a smascherare la manovra che po­
derosi interessi conservaton cercavano dì or­
chestrare al riparo del cosiddeto partito del 
Presidente 

Quando abbiamo voluto ndare voce ad un 
Parlamento negletto ed espropriati • delle sue 
prerogative, quando abbiamo chiamato il go­
verno a rispondere intorno a questioni essen­
ziali per la vita della nazione, per il corretto 
funzionamento delle istituzioni per la salva­
guardia della democrazia, si sono rinnovate 
contro di noi le accuse di complotto o di 
campagna denigratona contro la ] residenza 
della Repubblica 11 paese intero ha avuto 
modo di rendersi conto nel corso < lei dibatti­
to parlamentare sulla mozione di sfiducia al 
governo di quanto tali accuse fossero prete­
stuose e infondate Abbiamo agito in nome di 
una responsabilità nazionale che ci compete 
e che lo stesso presidente del Consiglio ha 
giudicato di dover riconoscere 

Ma non si tratta di queste soltanto Tutto 
sta a dimostrare che le politiche consociative 
portano il paese alla rovina II debito è inarre­
stabile, la spesa crescente, l'incuria dell'am­
ministrazione e il clientelismo ingovernabili 

È il ritratto impietoso del fallimento di un 
ceto di governo, di una cla»se dirigente Si 
pensi ali intreccio perverso fra politic a e affa-
nsmo all'assistenzialismo nel Mezzogiorno 
Del resto l'on Forlani non andava n giro per 
la Sicilia a chiedere voti ammet-endo esplici­
tamente che la bancarotta dell) Stato aveva 
radici in quella politica dell'assistenza e della 
clientela di cui la Democrazia cristiana è sto-
ncamente responsabile? 

E certo che, senza uno s'oizo di nsana-
mento nazionale reso più che mai urgente 
dalla nostra responsabilità nei confronti delle 
generazioni future, l'Italia non potr\ neppure 
fronteggiare le sfide della integra/ione euro­
pea Non é un caso che anche le forze della 
borghesia più avvertita e dinamica abbiano 
cominciato a manifestare profonda inquietu­
dine, abbiano espresso ostilità e riluttanza di 
fronte ad avventurose ipotesi di rottura istitu­
zionale e sollecitino chiarezza e in< hrvità del 
quadro programmatico entro il quale vanno 
affrontate le prove dello sviluppo e della 
competizione intemazionale 

La sinistra ha oggi un compito innanzitut­
to quello di fornire una nsposta a questa do­
manda Ciò significa che la sinistra si deve 
porre in termini nuovi il problema del gover­
no dell'Italia Non si tratta, come qualcuno 
ama dire con sarcasmo facilone dt 11 accesso 
al club della maggioranza magan dalla porta 
di servizio Ma di una proposta di governo 
forte dell economia in una fase di accentuata 
internazionalizzazione che approfondisce gli 
squilibri tra Noni e Sud fra settori esposti alla 
concorrenza e settori protetti, fra chi paga le 
tasse e chi le evade fra chi vive del propno la­
voro delle propne nsorse, dello propne ca­
pacità e chi utilizza unicamerte gli strumenti 
dell assistenza pubblica appropriandosi di ri­
sorse della collettività E una propo-ita che in­
tende voltar pagina rispetto al regime di que­
sto decennio £ una proposta con la quale la 
sinistra rilancia la propria funzione naziona­
le Ma una proposta di governo Ione dei pro­
cessi economici sociali istituzionali esige ri­
cambio e alternanza 

L obiettivo principale deve essere quello di 
battere il sistema di potere della D<; Non e è 
nforma della politica se si nmane ili interno 
del sistema di potere democnstianc, di quella 
commistione clientelare di responsabilità 
pubblica e di interesse pnvatoche ha alimen­
tato la formazione del quasi-reg me democri­
stiano, attraendo nella propria orb ta i socia­
listi e finendo col costituire I ostacolo più po­
deroso sulla via di un fisiologico m ambio di 
classi dingenti e di ceto politico 

La natura intimamente consociativa e l'ar 
(•colazione trasformista del regime moderato 
sono alle radici dello scambio corporativo tra 
consenso e potere che grava con costi altissi­
mi sullo sviluppo, inquina la polita a, produ 
ce clienti e non cittadini spartizioni e non go 
verno 11 sistema di potere non talk ra un uso 
razionale ed equo delle nsorse, HOT esprime 
la capacita di spendere per prouetn, in qual­
che modo scinde dalle sorti dello viluppo il 

controllo della spesa pubblica del quale si fa 
forte 

È responsabilità storica delle classi dingen-
ti di questi decenni e in pnmo luogo della 
Democrazia cnstiana se una parte del paese 
come il Mezzogiorno non è libera, se i dintti 
dei cittadini sono sistematicamente negati, se 
é impossibile I esercizio di quelle prerogative 
elementan di cittadinanza a cominciare dal­
la libertà politica che distinguono una socie­
tà democratica moderna e civile da una so­
cietà abbandonata ali arbitnodi poten occul­
ti e incontrollabili Lo dimostrano anche gli 
scandali e le truffe che hanno accompagnato 
le elezioni in Sicilia 

Anche la De paga un prezzo al sistema di 
potere e alla sua logica consociaUva che im-
pngiona la parte migliore del partito E que-
st ultima insieme con una parte assai signifi­
cativa del mondo cattolico, non può non ren­
dersi conto che il «modello democnstiano» è 
giunto a un punto estremo d'usura o, se vo­
gliamo di incompatibilità con il processo ge­
nerale di trasformazione del sistema politico 

Daremmo infatti un giudizio superficiale se 
accreditassimo l'idea che la De nesca a rap­
presentare ancora senza contraddizioni e 
senza problemi il complesso dell'elettorato e 
del mondo che fa nfenmento all'ispirazione 
cristiana 

L espenenza della guerra nel Golfo ha reso 
evidente a tanti cattolici, e anche a molti de­
mocristiani, la difficoltà, nel mondo del dopo 
guerra fredda, di giustificare con una scelta di 
campo, con l'anticomunismo, il permanere 
di una contraddizione tra scelte di valore e 
azione politica concreta 

L'esaunrsi della fase della guerra fredda 
apre la possibilità di uscire da ogni contrap­
posizione di sistema e di inaugurare una sta­
gione in cui le diverse ispirazioni ideali, cultu­
rali e religiose possono liberarsi dal vincolo di 
essere strumento di parte per diventare sti­
molo alla cntica del sistema di potere e alla 
costruzione di nuove idealità nformatnci È 
una tensione etico politica che investe anche 
le forme tradizionali di impegno politico dei 
cattolici 

L'89 e la caduta del muro di Berlino non 
fanno semplicemente cadere l'alibi dell'anti­
comunismo, ma indeboliscono la forza coe­
siva, il cemento stesso della centralità demo-
cnstiana quell'intreccio tra voto di apparte­
nenza, motivato attraverso il nfenmento all'i­
spirazione cnstiana, assunta come visione 
generale del mondo e voto politico, laico, tra 
voto di scambio e consenso clientelare, persi­
no quello condizionato o espresso da poten 
occulti e cnminah Si sfalda cioè il cemento 
che ha tenuto insieme nella De progressisti e 
conservaton, persone oneste e corrotti Sono 
entrate in cnsi, dunque, le forme tradizionali 
di rapporto tra fede e politica e si è alla ricer­
ca di nuove mediazioni 

E non si tratta solo di fenomeni nstretti o 
soltanto di nlevanza culturale Da un lato, vi é 
I erosione dell'elettorato de da parte delle Le­
ghe, dimostrazione evidente che il vecchio 
cemento democristiano non è più in grado di 
far convivere interessi contradditton Dall'al­
tro l'impegno di tanta parte del laicato catto 
lieo, anche del cattolicesimo moderato, per 
una riforma elettorale che conduca ad un si­
stema di alternanze testimonia la consapevo­
lezza che la nproduzione del sistema di pote­
re non è ragione sufficiente per 1 unità politi­
ca dei cattolici e per la centralità della De che 
ne conseguiva Viene definitivamente ad 
esaunrsi la fase in cui era possibile ragionare 
all'interno del vecchio sistema politico italia­
no semplicemente in termini di costruzione 
di schieramenti, di rapporti tra le forze politi­
che come sono ora e come siamo abituati a 
conoscere 

Non è pensabile ormai chiudere la politica 
soltanto nei rapporti di schieramento relativi 
a personaggi e ruoli immutabili e dividerci 
quindi tra chi ntiene l'alternativa praticabile 
solo attraverso la costruzione di nuovi rap­
porti con l'attuale Psi e chi li ntiene impossi­
bili e magan vagheggia la ripresa di un vec­
chio rapporto consociativo con la De I pro­
cessi in atto il percorso che dovrà portarci 
alla nforma elettorale e a un regime di alter­
nanze non possono che modificare nel pro­
fondo ì partiti Potrebbero anche produrre, 
come in parte sta già avvenendo, la nascita di 
nuove formazioni, potrebbero anche confi­
gurare lo schieramento dell'alternativa come 
molto più ampio, articolato e diversificato 
che non quello corrispondente all'attuale 
rapporto Psi-Pds E se cosi non fosse, non 
avremmo un reale processo di sblocco del si­
stema politico e di nforma È questo il signifi­
cato autentico, non trasformista del carattere 
trasversale assunto dallo schieramento che 
ha sostenuto il referendum 

L'interesse di tanti esponenti del laicato 
cattolico oggi alla nccrca di un nuovo rap 
porto con la politica, verso l'espenenza di rin­
novamento del Pds è per noi motivo di spe­
ranza e di fiducia E lo è anche quella ricerca 
di grande tradizione del cattolicesimo sociale 
e politico nel cammino di edificazione di una 
democrazia dell'alternanza e quindi nel pro­
cesso di costruzione dell alternativa Hanno 
questo valore le sintonie che si sono determi­
nate, in questi mesi, su temi cruciali, dalla 
guerra al referendum alla battaglia sulla tos­
sicodipendenza 

La linea che noi dobbiamo perseguire se 
vogliamo accentuare la cnsi del rapporto tra 
De e tanta parte del mondo cattolico è quella 
di tenere fermi e rendere produttivi i punti 
fondamentali per i quali abbiamo dato vita al 
Pds sbloccare il sistema politico, creare le 
condizioni istituzionali per restituire potere ai 
cittadini ricostruire un rapporto tra contenuti 
e schieramenti e cosi determinare le condi­
zioni per 1 alternativa La sinistra deve togliere 
ogni alibi alle componenti democratiche del 
mondo cattolico, lasciando la De da sola di 
fronte alle proprie responsabilità di governo, 
mettendola nelle condizioni di collocarsi 
programmaticamente dentro schieramenti 
alternativi 

Ecco dunque la nsposta da sinistra al mo­
dello dcmocnstiano di aggregazione cliente­
lare degli interessi ncambio e legge elettora­
li, che consenta ai cittadini di scegliere tra 
programmi, coalizioni e governi alternativi 
l«i legge elettorale, del resto, è fondamentale 
anche per consentire al mondo cattolico di 
sottrarsi all'ipoteca moderata e dislocare le 
sue energie più avanzate sul terreno pro­
grammatico e strategico dei grandi processi 
di nforma 

Qui, del resto, si colloca anche la nostra 
sollecitazione al Psi a npensare cnticamente 
questo decennio Noi non pretendiamo auto-
cntiche da nessuno e siamo nspettosi del tra 
vaglio che il partito socialista attraversa Ma 
propno per questo e senza alcuna iattanza 
chiediamo ai socialisti un atto di responsabi­
lità e di venta nei confronti della sinistra e del 
paese 

Craxi si trova oggi a dover subire il fatto che 
la sua strategia non ha più riscontro nella 
realtà del paese è in fase di esaunmento Do­
ve ha condotto la politica di un decennio' La 
scelta di fare concorrenza al centro alla De 
scontando la profonda divisione a sinistra, 
non gli ha certo consentito di scalzare l'attua­
le sistema di potere tutt al più gli è stato con 
cesso di entrare a fame parte Non solo la 
De, come è avvenuto in Sicilia, incrementa il 
proprio consenso E I onda lunga socialista 
che non può più neppure avvalersi dei dina­
mismi della fase neolibensta rallenta e si in­
frange La carta della governabilità si fa ormai 
impraticabile Insomma, la ricostruzione del 
la funzione di governo non può più essere af 
fidata alla collaborazione con la De, non è 
compatibile con la nproduzione del rapporto 
consociativo Ma va affidata al ncambio, alla 
alternanza di maggioranze e di governi Ecco 
il terreno nuovo del confronto e del dialogo a 
sinistra 

Il Psi deve dunque rendere evidente una di­
scontinuità nei confronti della propna politi­
ca, una svolta quella svolta che Craxi a Ban 
non ha voluto pronunciare confermando 
piuttosto l'attitudine al tradizionale schema 
(cooperazione e competizione) nei con­
fronti della De e del suo sistema di potere 
Questo pare a noi un limite del congresso so­
cialista Ma non tale come dicevo ali inizio, 
da farci ignorare l'avvio di un dibattito reale e 
un clima che testimoniavano di una novità 
vera, di un forte bisogno di cambiamento e di 
alternativa Lo stesso atteggiamento più n-
spettoso della relazione nei confronti del Pds 
rappresenta un passo avanti, anche se non ci 
è stata nvolta alcuna proposta immediata 

Gli appuntamenti per i centenan possono 
essere affascinanti per varare politiche nuove 
volte al presente e al futuro, ma se vengono 
fissati per sfuggire a questa necessità allora 
non esercitano alcuna attrattiva e non sono 
neppure un buon modo per celebrare l'even­
to Quello che conta tuttavia, è la franchezza 
e chiarezza di una comune ncerca program­
matica A noi non interessano le divisioni in­
terne ma le discussioni reali, a noi interessa 
che sia il PSi nel suo complesso a individuare 
una nuova politica, corrispondente alle esi 
genze del momento, alla nuova fase che si 
apre In sostanza meniamo che la sinistra 
debba npartire dai grandi problemi sociali 
economici e civili del paese Per un simile 
progetto noi siamo pronti 

Tutt'altro che rituale 
l'applauso socialista a Bari 

Il saluto caloroso che il congresso sociali 
sta ha tributato al segretano del Pds e alla no­
stra delegazione mi è parso tutt'altro che n-
tuale E senza forzare in alcun modo il cara! 
tere dell'episodio, molti osservaton (e noi 
per pnmi) vi hanno colto una sollecitazione 
insolita e profonda, un significato politico di 
cui tutu siamo chiamati a tener conto Una ri 
chiesta di unità alla quale i gruppi dingenti 
sia il nostro gruppo dingente che quello del 
Psi, devono sapere dare una nsposta positiva 

Si tratta di una spinta positiva che mi augu­
ro non venga soffocata da scelte sbagliate da 
parte di tutti 

Ecco perché giudichiamo che sia opportu­
na una nflessione antica del Psi sulla politica 
di questo decennio E che questo congresso 
al di là delle risposte insoddisfacenti e di 
quelle mancate ne abbia in qualche modo 
posto le precondiziom Oggi vediamo confer­
mate nel concreto della stessa vicenda italia­
na tutte le ragioni della svolta e di quel punto 
di partenza, -di quella occasione stonca la 
caduta del muro di Berlino Era uno sconvol­
gimento profondo di tutte le coscienze e la 
loro ncollocazione sul terreno di un nuovo 
confronto tra progresso e conservazione È 
stato l'atto di nascita di una sinistra da ndefi-
nire sul terreno dei progetti, delle culture, del 
le alleanze Per questo il punto da cui siamo 
partiti é la cnsi del sistema politico 

Due sono state le grandi innovazioni della 
nostra politica recente La pnma, ovviamen­
te, è stata il passaggio dal Pei al Pds 

La seconda ha nguardato l'autocritica de­
gli aspetti consociativi della nostra vecchia 
politica e il passaggio a una strategia dell al 
ternativa con ì suoi corollari politici pro­
grammatici e istituzionali Con queste inno 
vazioni con queste scelte che sono state in 
sieme radicali e costose i comunisti italiani 
hanno dato un impulso sostanzioso al pro­
getto di sbloccare il sistema di passare da un 
equilibrio politico ossificato e paralizzante a 
una democrazia dell'alternanza, di realizzare 
il ncambio tra governo e opposizione II bi­
partitismo imperfetto non e è più e per la pn 
ma volta in Italia esiste la possibilità concreta 
di sfidare la De attraverso l'aggregazione di 
tutte le forze di sinistra del nostro paese Que­
sta e questa soltanto é la nostra linea strate­
gica 

E solo se questa linea nuscirà ad affermarsi 
avrà dato pienamente i suoi frutti il travaglio 
compiuto con la trasformazione che dal Pei 
ha condotto al Pds Se avessimo voluto conti­
nuare ad essere consociativi che bisogno ci 
sarebbe stato di sottometterci a una trasfor 
mazione cosi costosa7 La tattica dei due fon» 
la De avrebbe potuto benissimo praticarla 
anche con il Pei E per questo che noi non 
possiamo ora consentire al Psi di considerare 
il Pds come uno dei due forni (I altro è la De) 
a sua disposizione In venta noi con la svolta 
con il muro di Berlino con il cambiamento di 
tutta la politica mondiale abbiamo inteso be 
ne che I insieme dei sistemi poliuci congelati 
da quella struttura di comando del mondo 
entrava in cnsi sistemi politici partiti e Stati 
nazional.tà e confederazioni La carta dell Eu 
ropa è già in gran parte sconvolta nel male e 
nel bene La Jugoslavia conosce come ab 
biamo visto una drammatica dissoluzione 
del propno assetto statuale La stessa esisten 

za dell Urss è messa in discussione e prendo 
no corpo processi di ristrutturazione statale 
di portata gigantesca 11 partilo della rivoluzio­
ne dottobre dovrà trame conseguenze ben 
altrimenti nlevanti nspetto al proprio rappor 
to e on lo Stato con la società, con le nazio 
nal tà dell Urss Noi intende mmo allora che 
que I processo metteva in liberta delle forze 
anche fuori dai sistemi politici tradizionali fa­
ceva nascere una domanda politica nuova 
un bisogno di democrazia senza precedenti 

Questa ipotesi ha avuto una conferma nei 
sommovimenti dell Est ma anche nella spin 
ta diffusa a una nforma del' i politica che sca-
tun>ce dal protondo delle tocielà complesse 
dell Europa e dell'Occidente capitalistico 
Veeliamo nuove forze entare in campo Se 
ancora non intercettiamo questa corrente del 
mutamento, questo movimento che serpeg­
gia nella società non e certo per colpa della 
svolta che abbiamo compiuta né perchè la 
svolta sia stata un errore Al contiano se ciò 
aw ene e perché la svolta è ancora incom­
piute Non possiamo non guardare in farcia 
con la freddezza e il coraggio necessan le dif 
f icoltà che ci stanno di fronte 

Le elezioni siciliane se da un lato appaio­
no segnare la fine o I indebolimento dell on 
da wacialista, hanno non solo siglato il suc­
c e s s inquietante della De ma hanno messo 
a nudo i segni di una nostra difficoltà di una 
difficoltà che nguarda il parato La De ha avu­
to un considerevole successo Essa ha benefi­
cialo di una congiuntura nazionale che le ha 
consentito di controbattere efficacemente 
I immagine e le strategie «modernizzanti» del 
parilo socialista E al tempo stesso si è pre­
sentata come bancentro di un potere profon­
do e he punta a neutralizzare o filtrare le spin­
te al mutamento, che assicura stabilità agli in­
teressi consolidati, inclusi quelli che prospe 
rano nel connubio tra politica e malaffare 
Da trocanto non dimentichiamolo in Sicilia 
e nel Sud, lo Stato è questo partito, è questo 
sistema di relazioni politiche 

È vero altresì che soprattutto nei grandi 
centn urbani, maturano e si espnmono ener­
gie sociali che respingono questa «normaliz-
zazone» all'insegna di una politica grave­
mente inquinata Sono setton di borghesia 
urbana, fasce giovanili e anche strati popola 
n Bianco a Catania e Orlando a Palermo so­
no un aspetto significativo di questo fenome­
no i he va analizzato con attenzione e positi­
vamente seguito Esso espnme il maturare di 
una contraddizione nella società mendiona-
le che comincia a sottrarre quote importanti 
di consenso al sistema di potere 

Il Partito democratico della sinistra, che ha 
subito le conseguenze di una scissione ag­
gressiva, patisce più di altri gli effetti della di­
visione a sinistra e nceve un colpo duro so­
prattutto nelle città E vero che le nostre orga­
nizzazioni di partito hanno '/issuto e operalo 
nel corso dell ultimo anno rivolte quasi 
esclusivamente all'interno Ma più in genera­
le, ( vero che lo stato del partilo è insoddisfa­
cente che in non poche realtà si sono mani­
festati - e ancora si manifestano dopo il voto 
e nonostante la durezza della lezione ricevu­
ta - atteggiamenti che contraddicono lo spin­
to innovatore della svolta Ciò costituisce un 
fattore di debolezza, di scarsa credibilità so­
prattutto nei confronti di quelle forze giovani 
nuove, esigenti che guardano con attenzione 
ai te ntativi in corso di nfond azione della poli­
tica 

Dobbiamo prendere atto di un dato assai 
negativo L'appello che lanciammo ad Avelli­
no e" nmasto inascoltato anzi contrastato nel 
le nostre stesse file Due anni fa in quel con­
vegno affermammo che il Mezzogiorno era il 
banco di prova di tutta la nostra nuova elabo­
razione strategica e che i problemi di quest'a- , 
rea nevralgica del paese per essere da noi af­
frontati in modo vincente, richiedevano un 
approccio del tutto nuovo nspetto al passato 
Pronunciammo allora un no nsoluto ali u -
nanimismo e al consociativismo della vec 
chiEi politica Ma a quel no non hanno fatto 
seguito comportamenti conscguenti e linean 

Ti nostro disegno nformatore è parso meno 
limpido E noi non possiamo permettere che 
le difficoltà della sinistra, le nostre difficoltà 
contnbuiscano ad esaltare le speculazioni -
politiche delle Leghe e ad eiscurare il nostro 
prolilo nformatore Alle antiche tare si sono 
agg unte dunque difficoltà nuove II processo 
di erosione del nostro consenso che conti­
nua da anni non è stato airestato né bilan­
ciato dalla acquisizione che pure vi è stata 
di nuovi consensi Nelle città siamo ndotti a 
entità minime aggregati frabili di un voto 
d opinione che occorrerà consolidare ed 
esp jndere 

Non si tratta certo lo sappiamo bene di 
tornare indietro Al contrano si tratta di co 
struire il Pds che ancora non abbiamo si trai 
ta di adeguare il partito al progetto ambizioso 
che ha presieduto alla svolta Noi non voglia 
mo essere il Pei con in meno Rifondanone 
comunista Occorre nlanciare la svolta, le sue 
ragioni C è bisogno di andare oltre le antiche • 
tradizioni Se non faremo questo si potrebbe 
deti rminare un effetto di nsiagno per tutte le 
forze nuove che pure si sono messe in movi-. 
mento Esse potrebbero sganciarsi dal qua­
dro storico politico di nfenmento del movi­
mento operaio con tutti i nschi che Gramsc i 
individuava in rapporto ai movimenti che 
chiamava congiunturali , 

L Italia ha bisogno di un movimento strut­
turale in grado di formare nelle condizioni 
attuali del conflitto sociale e politico una ag- -
gradazione di forze nuove un blocco stonco * 
alternativo Insomma e è bisogno di una sini 
stra che per capacità di rappresentanza so­
ciale per forza di consenso per chiarezza di 
programmi possa lanciare e vincere la sfida 
per la direzione dello Stato 

Di qui il valore il senso profondo dell'i 
scella che abbiamo fatto con la fondazione 
del Partito democratico dell j sinistra e con il . 
programma di una democratizzazione ir»e-
grale della società, nella prospettiva di una 
alternativa capace di affermarsi come alter­
nativa di governo Certo non si trattava solo di 
cambiare simbolo e nome Quel che abbia-. 
mo avviato è un processo costituente di lunqa 
lena Prendervi parte attiva significa per tutti 
mettere in discussione identità modi certez 
ze di parte oltre che rendite di posizione ac 
qui >ite e collaudate 

Per questo abbiamo chiesto a quanti in 
tendessero essere interlocutori di questo 


